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RELAZIONE 
  
  
Colleghi Consiglieri! 
  
Il presente PDL di revisione dello Statuto della Regione Lombardia nasce con l’ambizione di 
concorrere a rinnovare il patto tra cittadini e istituzioni, in una prospettiva che sia in grado di
coniugare efficacemente e in modo coerente: 
la rappresentanza e la decisione politica; 
l’efficacia, la stabilità e l’autorevolezza del governo; 
la partecipazione popolare e delle forme di democrazia diretta; 
le garanzie, inteso nella duplice dimensione dell’equilibrio tra i poteri e delle tutele nei confronti dei
cittadini; 
la trasparenza e l’efficacia nel prelievo e nell’impiego delle risorse finanziarie. 
  
Nel pensiero dei proponenti, l’aspirazione a un adeguamento dell’intero impianto statutario si 
compone in una proposta puntuale, mirata all’ormai ineludibile innovazione della “Costituzione” dei 
Lombardi, con l’obiettivo dichiarato di adeguare le norme fondamentali ai mutamenti avvenuti nella 
costituzione materiale della Regione (spesso in contrasto rispetto alle prescrizioni dello Statuto
vigente), correggendone le incongruenze e le contraddizioni più eclatanti, dando vita a un 
ordinamento chiaramente ispirato ai principi di una moderna democrazia liberale.  
  
A tale proposito non è certamente estraneo il contributo originale offerto dalla cultura politica dei 
Radicali, nei decenni trascorsi, alla modernizzazione del Paese e delle sue istituzioni, in direzione di
una laicizzazione del costume politico. 
  
Le direzioni di fondo del contributo offerto dal presente PDL riguardano dunque, i seguenti aspetti
fondamentali: 
la forma di governo, intesa come l’architrave della riorganizzazione del circuito democratico; 
l’istituto del referendum, interpretato come un’opzione fondamentale e non straordinaria, da 
potenziare per consentire l’espressione autonoma e diretta del corpo elettorale, svincolato dal 
tradizionale sistema della mediazione politica; 
gli strumenti di garanzia necessari per la tutela dei cittadini e per un corretto equilibrio tra i poteri,
sia sul terreno delle forme giuridiche che su quello della condotta in campo finanziario; 
le forme di associazione delle autonomie locali alla responsabilità di governo e autogoverno della 
società regionale. 
  
Il ritardo accumulato colpevolmente nel dibattito e nella concerta opera di elaborazione del “nuovo”
Statuto rendono oggi urgente un’assunzione di responsabilità da parte dei legislatori regionali, a cui è 
richiesto di farsi “costituenti”  abbandonando opportunismi, tatticismi, cautele eccessive. 
  
Resta ferma la nostra disponibilità a concorrere in modo costruttivo e critico al confronto sul 
complesso delle disposizioni statutarie. 
  
Al di là di questa disponibilità, tuttavia, la presentazione del presente PDL intende, da un lato,
segnalare l’esigenza urgente di agire affinché la fase conclusiva della legislatura segni un risultato
significativo - sia pur minimo - in linea con gli impegni assunti di fronte agli elettori; e, da un altro
lato, proporre un repertorio di soluzioni che si caratterizza per l’incisività, la rigorosa coerenza e il 
profondo realismo politico.  
  
* * * 
  
L’art. 123 della Costituzione, così come modificato dalla legge costituzionale 22 novembre 1999, n.
1, stabilisce che lo statuto regionale “determina la forma di governo” della Regione. 
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E’ stato considerato uno degli eventi istituzionali di maggior rilievo di questa fase storica, al punto di
far nascere la consapevolezza diffusa che questa legislatura consiliare potesse e dovesse essere una
“legislatura costituente”, fondatrice di un nuovo, più alto profilo democratico delle regioni, tale da 
farne con piena legittimità i soggetti fondatori della trasformazione federalista. 
             
Lo spirito della riforma costituzionale, con tutta evidenza, è stato quello di consentire a ciascuna 
regione di adottare il sistema statutario che, nella sua autonomia, ritenga più confacente a se stessa, 
con la più ampia possibilità di opzione.  
  
Il processo di elaborazione dei nuovi statuti sta purtroppo procedendo più lentamente di quanto si 
potesse ragionevolmente prevedere.  
  
Nel 2000, i Consigli regionali sono stati eletti con un nuovo mandato costituente. Molto tempo è 
stato sprecato nell’attesa della riforma del Titolo V della Costituzione, poi concretizzatasi nella legge
costituzionale n. 3 del 2001. 
  
Eppure, la modifica della ripartizione dei poteri tra Stato e Regioni, oggetto della seconda riforma
costituzionale, non ha grandi conseguenze sul contenuto dello Statuto regionale: contenuto
necessario dello Statuto, infatti, è la forma di governo regionale – ovvero il sistema dei rapporti tra 
gli organi della regione; e non invece la misura delle attribuzioni della Regione, che non può che 
essere definita a livello costituzionale. 
  
A oltre un anno e mezzo dall’entrata in vigore della riforma del Titolo V, peraltro, mentre la Regione
Calabria è giunta al primo voto d’Assemblea sul nuovo Statuto; altre, tra cui purtroppo la
Lombardia, non hanno ancora avviato l’esame in Commissione di sia pure parziali proposte di
revisione.  
  
Ora, se si considerano i tempi richiesti dalle sole fasi successive alla seconda deliberazione del testo
del progetto di revisione da parte del Consiglio regionale (eventuale impugnativa governativa
dinanzi alla Corte costituzionale ed eventuale referendum confermativo), è facile rendersi conto di 
come difficilmente, in assenza di una decisa ripresa dei lavori della Commissione Statuto, si possa
realisticamente pensare che il nuovo statuto entri in vigore prima delle prossime elezioni regionali
(primavera 2005). 
  
Il rischio concreto per la nostra Regione – la prima per importanza economica e per popolazione - è 
quindi quello di mancare questo storico appuntamento. 
  
Come tutti sappiamo, non si tratterà soltanto di riuscire o no a dare prova della proverbiale efficienza
lombarda: la conseguenza di un’eventuale inerzia nella scrittura dello Statuto sarà l’automatica 
applicazione alla Lombardia della disciplina transitoria disegnata dall’art. 5 della Legge 
costituzionale n. 1/1999. 
  
Ecco in sintesi i cardini della disciplina transitoria: 
l’elezione del Presidente della Giunta regionale è contestuale al rinnovo del Consiglio regionale e 
avviene attraverso un’elezione congiunta, su unica scheda elettorale; 
il Presidente eletto porta con sé anche la maggioranza dei seggi in Consiglio; una parte di questi
seggi sono attribuiti ai candidati presenti nel cd. “listino bloccato” capeggiato dal candidato-
presidente, sui quali gli elettori non possono esprimere alcun giudizio individuale; gli altri seggi sono
attribuiti pro quota alle liste proporzionali collegate con il Presidente eletto; 
è prevista la soglia di sbarramento del 3% per l’accesso alla ripartizione dei seggi (anche se la soglia
cade in caso di partecipazione a una coalizione); 
il Presidente della Giunta regionale fa parte del consiglio regionale; 
il Presidente della Giunta regionale nomina e revoca i componenti della Giunta regionale; 
nel caso in cui il Consiglio regionale approvi a maggioranza assoluta una mozione motivata di
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sfiducia nei confronti del Presidente della Giunta regionale, entro tre mesi si procede all’indizione di 
nuove elezioni del Consiglio e del Presidente della Giunta; si procede parimenti a nuove elezioni del
Consiglio e del Presidente della Giunta in caso di dimissioni volontarie, impedimento permanente o
morte del Presidente.  
  
Tale forma di governo “transitoria”, da qualcuno definita come “neo-parlamentare”, si caratterizza 
notoriamente per uno sbilanciamento dei poteri in favore del potere esecutivo, a discapito del potere
legislativo.  
             
            Tale assetto dei poteri ricalca quello disegnato per Comuni e Province dalla legge n. 81/1993.
Molti, tuttavia, si interrogano sulle conseguenze, anche in tali sedi, dell’estremo ridimensionamento 
del ruolo delle assemblee rappresentative. 
  
Su un simile squilibrio di poteri, a maggior ragione, non può reggersi un ente come la Regione, 
dotato di potestà legislativa su una notevole quantità di materie. 
  
Lo squilibrio in questione, di tutta evidenza, si fonda sulle circostanze in cui avviene l’elezione. 
  
Inquietante elemento di contorno è certo il fatto che il Presidente, eletto a suffragio universale
diretto, faccia parte dell’assemblea legislativa. E non si tratta soltanto di una clamorosa negazione
del principio di separazione dei poteri, ma anche, incidentalmente, di un onere per certi versi
vessatorio imposto al Presidente della Regione, che dovrebbe invece potersi concentrare appieno
sulla gestione dell’amministrazione. 
  
* * * 
  
Passando al concreto atteggiarsi in corso di legislatura dei rapporti tra il Consiglio e il Presidente, è 
indubbio come un’altra palese negazione del principio di separazione dei poteri sia costituita dal
meccanismo cd. simul stabunt, simul cadent, previsto non soltanto dalla disciplina transitoria, ma
anche nel caso in cui lo Statuto della Regione mantenga il metodo dell’elezione diretta del 
Presidente. 
  
Infatti, da un lato, il nuovo articolo 122 della Costituzione, al comma 5, stabilisce che “il presidente 
della Giunta regionale, salvo che lo statuto disponga diversamente, è eletto a suffragio universale e 
diretto”; e, dunque, alla libera determinazione di ciascuna Regione è demandata la scelta anche del 
modo di elezione, diretto o indiretto, del capo dell’Esecutivo del presidente – ovvero, di quello che è 
il fondamento di impianti istituzionali magari radicalmente diversi od opposti tra loro. 
  
Da un altro alto, tuttavia, una contraddizione profonda mina la riforma, al punto di rischiare di
vanificarne molte delle potenzialità positive. Il “nuovo” articolo 126 della Costituzione prevede 
infatti che l’approvazione di una mozione di sfiducia nei confronti del Presidente della Giunta “eletto 
a suffragio universale e diretto”, nonché “la rimozione, l’impedimento permanente, la morte o le 
dimissioni volontarie dello stesso”, costituiscano casi di scioglimento automatico del Consiglio
regionale.  
  
Questa previsione costituzionale comporta una fortissima limitazione delle reali possibilità di scelta 
del modello statutario. 
  
Rimangono infatti escluse tutte quelle soluzioni che mirano a un equilibrio tra un presidente “forte”
da una parte e un consiglio altrettanto “forte” dall’altra.  
  
Per intenderci, rimane vietata ogni formula che si ispiri al più classico e sperimentato dei modelli di 
federalismo presidenzialista, quello americano.  
  
L’efficacia storicamente provata del sistema americano nasce appunto, come a tutti è noto, dal fatto 
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che esecutivo e legislativo traggono entrambi autonomamente i propri poteri dall’elezione popolare, 
ma sono entrambi assolutamente indipendenti l’uno dall’altro e slegati da qualsiasi reciproco 
“ricatto” istituzionale: il Presidente degli Stati Uniti non può sciogliere il Congresso, il Congresso 
non può sfiduciare il Presidente. E ovviamente le dimissioni del Presidente non comportano nuove
elezioni parlamentari, ma semplicemente il subentro del vice-presidente, anch’egli di nomina 
presidenziale. 
  
Prevedere come obbligatoria la possibilità di sfiducia al Presidente eletto, seguita da scioglimento del
Consiglio, e quella correlativa di scioglimento automatico del Consiglio in caso di cessazione
anticipata del mandato del Presidente, da qualsiasi causa determinata, significa rendere obbligatorio
il regime appunto del “ricatto” reciproco, e dunque dell’equilibrio non fra due “forze” istituzionali, 
ma fra due debolezze (o, a seconda dei concreti rapporti politici e partitici, tra una forza e una
necessaria debolezza). Con tutti i pericoli di degrado istituzionale, politico e civile che ciò può 
comportare. 
             
L’amara realtà è che le vere ed effettive opzioni che i Consigli “costituenti” si trovano aperte sono 
soltanto due: o mantenere il principio dell’elezione diretta del Presidente, ma deformata da questi 
vincoli, o tornare al precedente sistema della sua elezione da parte del Consiglio.  
  
In altre parole, lo statuto regionale può soltanto scegliere se il Presidente sia o no eletto direttamente, 
e nient’altro, poiché i rapporti tra Presidente della giunta e Consiglio, in caso di elezione diretta del
primo, sono disciplinati nel nucleo essenziale dall’art. 126. Tutte le altre soluzioni – quella 
americana, ma anche, in ipotesi, quella svizzera, o le altre che si possano prospettare – sono precluse.
             
Pare profondamente incongrua una limitazione di questo genere. Sarebbe stata comprensibile la
scelta di statuire in Costituzione l’obbligo di un’uniformità statutaria tra tutte le regioni; ma se si 
adotta quella, assai più genuinamente ispirata a una logica federalista e sussidiarista, di consentire a 
ciascuno di scegliere la propria strada, non ha alcun senso poi imporre di fatto l’obbligo di scegliere 
fra due sole soluzioni, entrambe – ad avviso dei proponenti – negative e controproducenti. 
             
Per questo, con il progetto di legge al parlamento n. 0006, presentato il 24 ottobre 2000, i consiglieri
del gruppo Radicale hanno sollecitato il Consiglio regionale della Lombardia ad assumere
l’iniziativa di una  proposta di legge al Parlamento che miri a rendere derogabili dallo Statuto
regionale — sul modello dell’attuale art. 122, quinto comma, concernente l’elezione del presidente 
della giunta — anche le disposizioni costituzionali sulla sfiducia e sullo scioglimento automatico del 
Consiglio regionale. 
  
Purtroppo, non si sono finora realizzate le condizioni per l’esercizio dell’iniziativa della revisione 
costituzionale nei confronti del Parlamento, e comunque, a meno di due anni dalla fine della
legislatura regionale, non si può più ragionevolmente contare su un intervento di modifica
dell’articolo 126 della Costituzione. 
  
Inoltre, molto difficilmente il Consiglio regionale riuscirà – visti i tempi assai ristretti a disposizione 
– a elaborare il testo di un nuovo Statuto in tempo utile per consentirne l’entrata in vigore prima 
delle elezioni regionali del 2005. 
  
            Tenendo dunque in particolare conto la scarsità del tempo a disposizione, il gruppo 
“Radicali–Lista Emma Bonino” ha elaborato la presente proposta di legge di revisione – parziale ma 
organica – dello Statuto regionale vigente. 
  
* * * 
  
            I Radicali, com’è noto, da sempre propongono di passare alla forma di governo cd.
“americana”, che precisamente fonda la propria forza nell’equilibrio tra i diversi poteri.  
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Il sistema istituzionale federale americano, agli antipodi rispetto a quello attualmente vigente per le
regioni italiane, prevede che: 
l’elezione del Presidente dell’Unione sia separata da quella delle due camere di cui si compone il
congresso, sebbene le elezioni siano contestuali; 
conseguentemente, il Presidente possa non disporre della maggioranza anche al Congresso (che
peraltro, ogni due anni, si rinnova integralmente nel ramo Camera, e per un terzo nel ramo Senato); 
nessun candidato (alla Presidenza o al Congresso) abbia assicurata di diritto l’elezione; 
il Presidente non solo non faccia parte del Congresso, ma non abbia neppure l’iniziativa legislativa; 
il Presidente nomini e revochi i membri del governo (e questo è l’unico punto in comune con il 
Tatarellum), ma comunque che questi ultimi non votino; 
il Congresso non possa sfiduciare il Presidente e il Presidente non possa sciogliere anticipatamente il
Congresso. 
  
Riassumendo, il sistema che si suole definire come “americano” si caratterizza per: separata 
legittimazione popolare di legislativo ed esecutivo; garanzia di stabilità degli organi; separazione 
effettiva dei poteri. 
  
            Con il presente progetto di legge di revisione statutaria, tenendo conto dei gravosi vincoli
esposti, derivanti dalle disposizioni dell’articolo 126 della Costituzione, si propone di: 
bilanciare i poteri della Giunta e del Consiglio Regionale: per avere un Presidente e un’Assemblea 
legislativa entrambi autorevoli e in grado, attraverso soprattutto una separata legittimazione popolare
e la separazione dei poteri, di svolgere ognuno i propri compiti, assumendosene pienamente le
responsabilità. Un’assemblea legislativa nella quale la maggioranza dei consiglieri non debba
l’elezione e la sopravvivenza in carica al Presidente eletto, potrà certo meglio svolgere un effettivo 
ruolo di controllo nei confronti di un capo dell’Esecutivo cui l’elezione a suffragio universale diretto 
conferisce una notevole autorevolezza; 
un sistema elettorale uninominale non solo per il Presidente, ma anche per i singoli Consiglieri
regionali; 
stabilire l’incompatibilità tra la funzione di componente dell’assemblea legislativa e quella di 
membro dell’esecutivo; 
prevedere la non immediata rieleggibilità del Presidente in caso di dimissioni: affinché, nelle more 
della modifica dell’art. 126 della costituzione (principio del simul stabunt, simul cadent), il 
Presidente possa liberamente decidere di rinunciare all’incarico, ma senza poter costringere 
all’obbedienza il Consiglio regionale; 
inibire iniziative di legge al Governo Regionale: affinché la separazione dei poteri sia effettiva, 
proprio come negli Stati Uniti; 
introdurre, ovvero potenziare, organi e meccanismi di controllo e garanzia: sia sulla legislazione
(Consiglio di Garanzia statutaria, referendum), sia sulla gestione finanziaria (Collegio per il controllo 
contabile); 
configurare il Consiglio delle Autonomie locali quale organo rappresentativo solo degli enti
espressione diretta della generalità degli interessi dei cittadini, e non come organo di rappresentanza 
di altre realtà. 
  
In altri termini, proponiamo di scegliere senza esitazioni il modello dell’elezione diretta di un 
Presidente autorevole e di un’assemblea legislativa altrettanto autorevole, cercando di limitare gli
effetti più deleteri del simul stabunt, in particolare sull’equilibrio tra i poteri. 
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ESAME DEGLI ARTICOLI 
  
  
Art. 1 
  
La modifica adegua l’articolo 1 dello Statuto alla nuova realtà dei rapporti tra Stato e Regioni 

riassunta nell’art. 114 della Costituzione[1].
 

  
  
Art. 2 
  
E’ un richiamo all’art. 122 della Costituzione, che affida alla legge regionale, nei limiti dei principi
fondamentali stabiliti con legge della Repubblica, la scelta del sistema di elezione degli organi della

Regione[2].
 

  
  
Art. 3 
  

Introduce l’articolo 5-bis, recante le norme di principio in tema di incompatibilità[3].
 

Nel secondo comma si stabilisce l’incompatibilità tra la funzione di consigliere regionale e quella di 
membro della giunta. E’ applicazione del principio di separazione dei poteri. 
Nel terzo comma si precisa che ai membri della giunta si applicano in ogni caso le cause di
ineleggibilità e incompatibilità previste per i consiglieri regionali. Com’è noto, infatti, la possibilità 
che gli assessori possano non essere consiglieri regionali, aperta dalla l.cost. n. 1/1999, ha dato vita
ad abusi e stravolgimenti della normativa sulle incompatibilità, che invece ha continuato a riferirsi ai 
soli consiglieri regionali. 
  
  
Art. 4 
  
L’articolo sostituisce l’articolo 6 dello Statuto, che definisce i poteri del consiglio regionale,
stabilendo altresì una serie di competenze da esercitare necessariamente con legge (comma terzo) 
Da segnalare l’abolizione del Programma regionale di sviluppo, in favore di una rivalutazione degli
strumenti di programmazione economico-finanziaria. 
Al comma quinto si precisa che sono attribuite al Consiglio regionale le  funzioni di controllo nei 
confronti del Presidente della Regione e della Giunta regionale, in ordine all’attuazione 
dell’indirizzo politico-amministrativo. Le forme di tale controllo sono precisate al comma 
successivo.  
Le norme in parola prendono atto dell’intervenuto spostamento dal legislativo all’esecutivo della 
titolarità della funzione di determinazione dell’indirizzo politico. Nel nuovo atteggiarsi dei rapporti
fra i due poteri, il Consiglio regionale dovrà sempre più svolgere controlli e verifiche sugli effetti 
delle politiche pubbliche. 
  
  
Art. 5 
  
Introduce nello Statuto gli articoli 6-bis e 6-ter. 
L’art. 6-bis stabilisce che la Giunta regionale non può esercitare, in nessun caso, i poteri del 
Consiglio regionale, prevedendo peraltro tempi ridotti per la convocazione del Consiglio regionale in
caso di effettiva urgenza e neessità 
L’art. 6-ter reca i caratteri essenziali della legislazione elettorale per il Consiglio regionale: unico 
turno elettorale; elezione in collegi uninominali, per dare maggiore autorevolezza ai consiglieri
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regionali dinanzi a un presidente eletto invece direttamente da tutti gli elettori della Regione;
garanzia della presenza dell’opposizione in consiglio regionale e dell’elezione in ogni provincia di 
almeno un consigliere regionale. 
  
  
Art. 6 
  
In connessione con la creazione del Collegio di garanzia statutaria, si prevede che le norme
regolamentari debbano essere sottoposte all’esame dell’organo di garanzia. 
  
  
Art. 7 
  
L’attuale ultimo comma dell’art. 21 St. attribuisce alla Giunta l’iniziativa delle leggi e dei 
provvedimenti consiliari. Nell’ottica di un’effettiva separazione dei poteri, la modifica intende 
sottrarre tale potere alla Giunta, per affidare la pienezza del potere legislativo al Consiglio. 
  
  
Art. 8 
  
Modifica l’art. 22, che disciplina la composizione e i modi di formazione della Giunta; è prevista 
anche la figura del vice-presidente, con il compito di sostituire temporaneamente il presidente in
caso di necessità. 
  
  
Art. 9 
  
Inserisce nell’articolo 23 dello Statuto il principio dell’elezione diretta del Presidente della Regione 
(comma primo). 
Si stabilisce che il mandato di presidente non può essere rinnovato per più di una volta (comma 
secondo). 
Si prevede la non immediata rieleggibilità del presidente che, scegliendo liberamente di dimettersi, 
abbia provocato lo scioglimento del consiglio regionale e il rinnovo delle elezioni. 
  
  
Art. 10 
  
Si mantiene, all’art. 25 St., la collegialità dell’attività di giunta, prevista dall’art. 121, comma terzo, 
della Costituzione. 
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Art. 11 
  
Si precisa, all’articolo 27 dello Statuto, che la responsabilità dei membri della giunta è messa in 
causa in forme diverse da quelle tradizionali basate sul rapporto di fiducia, incompatibili con la
separata ed eguale legittimazione popolare di legislativo ed esecutivo. 
  
  
Art. 12 
  
Si abroga l’articolo 28 dello Statuto, da intendersi caducato, limitatamente ai commi secondo e terzo,
per sopravvenuta incompatibilità con l’art. 5, comma 2, della legge costituzionale 1/1999, che affida
esclusivamente al Presidente della Regione il potere di nominare e revocare i componenti della
Giunta (lettera a)), e disciplina diversamente la presentazione, l’approvazione e le conseguenze della 
mozione di sfiducia nei confronti del Presidente della Giunta regionale (lettera b)). 
  
  
Art. 13 
  
Modifica l’art. 29 St.: fissa il momento del passaggio dei poteri in occasione di nuove elezioni. 
  
  
Art. 14 
  
Sostituisce l’art. 30 St. sugli effetti delle dimissioni del Presidente della Regione. 
Ai termini dell’art. 126 Cost., secondo comma, “il Consiglio regionale può esprimere la sfiducia nei 
confronti del Presidente della Giunta mediante mozione motivata, sottoscritta da almeno un quinto
dei suoi componenti e approvata per appello nominale a maggioranza assoluta dei componenti.” 
La disposizione è un retaggio del periodo in cui la forma di governo regionale era di tipo
parlamentare, fissata per tutte le Regioni dalla Costituzione. 
Non si vede infatti come essa possa sussistere in una forma di governo nella quale l’esecutivo non 
sia emanazione dell’assemblea, ovvero in cui gli elettori e non il consiglio regionale abbiano
investito l’esecutivo. 
Com’è noto, il terzo comma dell’art. 126 Cost. dispone che, nel caso di elezione del presidente della
giunta a suffragio universale diretto, l'approvazione della mozione di sfiducia nei suoi confronti, così 
come la rimozione, l'impedimento permanente, la morte o le dimissioni volontarie dello stesso
comportino di diritto le dimissioni della Giunta e lo scioglimento del Consiglio. 
Come più volte detto, si tratta di uno scoglio insuperabile. In attesa di un’auspicabile revisione 
dell’art. 126 Cost., lo Statuto può disciplinare soltanto alcuni aspetti marginali, quale 
l’individuazione del sostituto del presidente dimissionario, per il periodo strettamente necessario allo
svolgimento delle nuove elezioni. 
Si è preferito non richiamare nello Statuto le disposizioni costituzionali in parola, soprattutto per il 
loro carattere imperativo. 
  
  
Art. 15 
  
Abroga gli articoli 31, 32 e 34 dello Statuto, ormai caducati. 
  
  
Art. 16 
  
Si adegua l’articolo 33 dello Statuto al disposto dell’art. 121, comma quarto, Cost. 
  
  
Art. 17 
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All’articolo 35 dello Statuto si precisa che i soli assessori hanno l’obbligo di rispondere alle 
interpellanze e di presenziare alle sedute di commissione. 
  
  
Art. 18 
  
Modifica la rubrica del Titolo III dello Statuto da “Attività legislativa” in “Attività normativa”, non 
essendo evidentemente più applicabile all’attività di produzione regolamentare, di competenza ormai 
della giunta, la procedura legislativa. 
  
  
Art. 19 
  
Modifica l’art. 37, riportandovi i principi cui devono attenersi l’esercizio della potestà legislativa 
(comma 1) e di quella regolamentare (comma 3). 
Attribuisce l’esercizio della potestà regolamentare in via generale alla giunta (comma 5), e al
Consiglio regionale nel solo caso di delegazione da parte dello Stato nelle materie di competenza
esclusiva (comma 4): ciò per non escludere il Consiglio dall’attività normativa in tali materie. 
  
  
Art. 20 
  
Ricomprende nel Capo I, dedicato all’attività legislativa, gli articoli da 38 a 43. 
  
  
Art. 21 
  
L’art. 41 dello Statuto fa riferimento alla procedura di controllo preventivo sulle leggi regionali di
cui all’art. 127 Cost., nel testo precedente la modifica operata dall’art. 8 della legge costituzionale 18 
ottobre 2001, n. 3. 
Si prevede, in connessione con la creazione del Consiglio di Garanzia statutaria, che entro dieci
giorni dall’approvazione le leggi regionali possano essere sottoposte al Consiglio di Garanzia
Statutaria su iniziativa di venti consiglieri regionali, del Presidente del Consiglio regionale, del
Presidente della Giunta ovvero di un terzo dei membri del Consiglio delle autonomie locali. 
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Art. 22 
  
Si interviene sull’articolo 42, prevedendo che il Presidente della Regione non possa promulgare la
legge prima della scadenza del termine utile per adire il Collegio di garanzia statutaria. 
  
  
Art. 23 
  
Interviene sull’art. 43 prevedendo, il caso di urgenza, la possibilità di abbreviare i termini per la 
promulgazione e l’entrata in vigore delle leggi. 
  
  
Art. 24 
  
Introduce il Capo II, dedicato all’attività regolamentare, contenente gli articoli 44, 44-bis e 44-ter. 
L’art. 44-bis individua la procedura di formazione dei regolamenti di giunta, nonché le materie che 
possono essere disciplinate con essi, ovvero: 
a) l'esecuzione delle leggi regionali, nelle materie di competenza legislativa concorrente ed esclusiva
regionale; 
b) l'attuazione e l'integrazione delle leggi regionali recanti norme di principio e criteri direttivi; 
c) l'organizzazione ed il funzionamento dell’Amministrazione regionale, secondo le disposizioni
dettate dalla legge regionale. 
L’art. 43-ter disciplina la fase della promulgazione e della pubblicazione. 
  
  
Art. 25 
  
Innova nell’articolo 46 i principi del procedimento amministrativo. 
  
  
Art. 26 
  
Conferisce un rilievo statutario, nell’art. 46-bis, al Difensore civico, prevedendo che in determinati
casi le decisioni di questo possano, a garanzia dei cittadini, imporsi all’Amministrazione regionale. 
  
  
Art. 27 
  
Inserisce nell’articolo 49 dello Statuto l’impegno a rispettare gli obiettivi di convergenza e di
stabilità derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione Europea e opera in coerenza con i vincoli 
che ne derivano in ambito nazionale. 
  
  
Art. 28 
  
Si tratta di una modifica tecnica all’art. 50, dovuta all’impossibilità di rispettare il termine del 30 
settembre per la presentazione del bilancio di previsione. 
  
  
Art. 29 
  
Abolisce i commi terzo e quarto dell’art. 51, dedicati alla pianificazione economica, coerentemente
con la scelta di potenziare il Documento di programmazione economico-finanziaria. 
Introduce inoltre l’obbligo per la giunta di presentare con cadenza trimestrale, una relazione
sull’andamento di cassa. 
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Art. 30 
  
Introduce nello Statuto l’art. 51-bis, dedicato al Collegio per il controllo contabile. 
L’istituzione del Collegio per i controllo contabile trova la sua motivazione in un triplice ordine di 
fattori: 
il passaggio, sia pure lento e poco lineare, al cosiddetto federalismo fiscale e, comunque, a forme
sempre più ampie di autonomia finanziaria, che accentuano l’esigenza di una maggiore cura per il 
monitoraggio delle risorse, del loro reperimento (attraverso le scelte di politica tributaria della
Regione) e del loro impiego da parte dell’Amministrazione regionale; 
l’assenza, a livello regionale, di strumenti per il controllo contabile analoghi a quelli attivati presso
gli Enti locali – il Collegio dei revisori dei conti – e a livello centrale – la Corte dei conti. Né 
l’esistenza di sezioni regionali di quest’ultimo organismo può supplire all’esigenza di forme di 
autocontrollo della gestione finanziaria, la cui rinuncia apparirebbe come una limitazione del
principio stesso dell’autogoverno; 
il venir meno di controlli esterni di merito sulla legislazione e, ancora di più, sugli atti amministrativi 
della Regione, che richiede un rafforzamento degli strumenti interni di verifica. 
La scelta di dare vita – prevedendone il profilo fondamentale all’interno dello Statuto – ad uno 
strumento “terzo” risponde all’esigenza di consolidare il circolo virtuoso tra le istituzioni regionali,
limitando anche l’attuale asimmetria di strumenti e di conoscenze tra Giunta e Consiglio,  e di 
consolidare il clima di fiducia tra i cittadini-contribuenti e le istituzioni stesse. Al tempo stesso, la
costituzione del Collegio contribuisce a rafforzare il complesso delle strutture operanti in un ambito
sempre più rilevante della vita dell’Ente, fornendo supporti di carattere tecnico-giuridico alle sue 
diverse articolazioni. 
Anche per questo, la proposta prevede che l’organo si insedi sulla base di una specifica legge 
regionale che preveda “un’adeguata dotazione di personale, strutture e risorse finanziarie”, e che ne 
garantisca l’indipendenza. 
La proposta assegna al Collegio compiti di verifica ordinaria sull’andamento contabile della 
Regione, responsabilità di certificazione dell’equilibrio finanziario complessivo risultante dai
documenti di bilancio, verifiche e approfondimenti mirati sulle disposizioni finanziarie contenute in
atti legislativi e amministrativi e sulla gestione finanziaria di enti e aziende dipendenti dalla Regione.
A presidio dell’efficacia e dell’autorevolezza del Collegio, la norma proposta prevede particolari
caratteristiche per i componenti dell’organo e stabilisce, per la sua elezione, il principio del voto con
una maggioranza qualificata. 
  
  
Art. 31 
  
Abroga l’articolo 52 dello Statuto, relativo alla pianificazione economica. 
  
  
Art. 32 
  
Semplifica il testo dell’articolo 56. 
  
  
Art. 33 
  
Abolisce i limiti attualmente posti all’iniziativa legislativa popolare (art. 60) e una dichiarazione 
d’intenti sul referendum popolare (art. 62) che, se non supportata da strumenti effettivamente
percorribili, non può che apparire beffarda. 
  
  
Art. 34 
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L’intervento intende rivalutare l’istituto referendario, attraverso la diminuzione del numero di firme
richieste per l’indizione, l’abrogazione del quorum di validità della consultazione, e il conferimento 
al Collegio di garanzia statutaria del compito di verificare la legittimità e l’ammissibilità del 
referendum abrogativo. 
  
  
  
Art. 35 
  
L’intervento precisa che al voto consultivo sono sottoposte le proposte di mutamenti territoriali e non
i progetti di legge, che invece sono l’esito di un procedimento complesso. 
  
  
Art. 36 
  
Prevede la possibilità di sottoporre ad approvazione referendaria gli accordi con altri stati e le intese
con altre regioni della repubblica. 
  
  
Art. 37 
  
Regolamenta il Consiglio delle Autonomie locali quale organo rappresentativo delle autonomie
territoriali lombarde. 
Sono previste materie nelle quali il Consiglio regionale possa superare il parere contrario del
Consiglio delle Autonomie soltanto a maggioranza assoluta dei propri componenti.  
  
  
Art. 38 
  
Aggiunge all’elenco degli enti locali, le città metropolitane. 
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Art. 39 
  
L’articolo introduce nello Statuto il Titolo IX-bis, che istituisce il Consiglio di garanzia statutaria. 
  
E’ uno dei principali organi di garanzia, dovendo vigilare sull’esercizio della potestà legislativa da 
parte del Consiglio regionale. 
  
Per evitare conflitti di attribuzioni con la Corte Costituzionale, che non soltanto vigila sulla
costituzionalità delle leggi regionali una volta entrate in vigore, ma inoltre dirime i conflitti di
attribuzione tra lo Stato e le Regioni, il Collegio di garanzia statutaria interverrebbe nella fase
intercorrente tra il momento dell’approvazione della legge da parte del Consiglio regionale e quello
della promulgazione da parte del Presidente della Giunta (sul modello del conseil constitutionnel
francese). 
  
Si prevede che possano adire il Collegio (art. 41 St.) venti consiglieri regionali, il Presidente del
Consiglio regionale, il Presidente della Giunta o un terzo dei membri del Consiglio delle autonomie
locali. La ristrettezza dei tempi utili per impugnare la legge non consente di attribuire tale facoltà ad 
altri organi. 
  
Il Consiglio si compone di nove membri, nominati per un terzo dal Consiglio regionale, per un terzo
dal Presidente della Regione e per un terzo dal Consiglio delle Autonomie locali tra personaggi
competenti in materie giuridiche.  
  
  
Art. 40 
  
Adegua l’art. 74 dello Statuto alla nuova procedura definita nell’art. 123 Cost.  
  
  
  
Milano, 25 giugno 2003 
  
  
Alessandro LITTA MODIGNANI 
  
  
Lucio BERTE’  
  
  
Giorgio MYALLONNIER 
 
  
PROPOSTA DI LEGGE DI REVISIONE STATUTARIA 
  
  
Art. 1 
  
1. All’articolo 1, primo comma, dello Statuto il secondo periodo è così modificato: 
“Esercita i suoi poteri secondo lo Statuto e nel rispetto della Costituzione della Repubblica e 
dell’ordinamento dell’Unione Europea.” 
  
  
Art. 2 
  
1. All’articolo 5 dello Statuto è aggiunto, in fine, il seguente comma: 
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“La legge regionale disciplina il sistema di elezione del Consiglio regionale e del presidente della
Giunta.” 
  
  
Art. 3 
  
1. Dopo l’articolo 5 dello Statuto è inserito il seguente: 
  
“Articolo 5-bis. 
  
I casi di ineleggibilità e di incompatibilità dei consiglieri regionali,  nonché del Presidente e degli 
altri membri della Giunta regionale, sono stabiliti con legge regionale. 
Il Presidente della Regione e gli altri membri della Giunta regionale non possono far parte del
Consiglio regionale. 
Al Presidente e agli altri membri della Giunta regionale si applicano in ogni caso le cause di
ineleggibilità e incompatibilità previste per i consiglieri regionali.” 
  
  
Art. 4 
  
1. L’articolo 6 dello Statuto è così sostituito: 
  
“Articolo 6. 
  
Il Consiglio regionale esercita le potestà legislative attribuite alla Regione.  
Il Consiglio esercita inoltre tutte le altre funzioni conferitegli dalla Costituzione, dallo Statuto e
dalle leggi e quelle conferite alla Regione e non espressamente attribuite ad altri organi dalla
Costituzione, dallo Statuto e dalla legge regionale. 
Sono riservate alla legge regionale: 
a) l’approvazione dei bilanci preventivi, delle relative variazioni e dei conti consuntivi della
Regione; lo storno dei fondi da un capitolo di bilancio a un altro; l’autorizzazione all'esercizio 
provvisorio di bilancio; la disciplina delle procedure della programmazione regionale; 
b) l’istituzione dei tributi propri della Regione; 
c) la disciplina dell’ordinamento degli uffici e dei servizi regionali;  
d) l’istituzione di nuovi Comuni, la modificazione delle loro circoscrizioni e denominazioni a
norma dell'art. 133, secondo comma, della Costituzione; 
e) l’istituzione di enti e aziende dipendenti dalla Regione; 
f) la  ratifica  delle  intese  con  altre  Regioni della Repubblica italiana per la cura di interessi
comuni e l'approvazione degli accordi con altri Stati ed enti o istituzioni territoriali di altri Stati. 
Il Consiglio regionale, in particolare: 
a) determina gli indirizzi della programmazione economico-finanziaria regionale, il piano 
urbanistico e gli altri piani regionali; 
b) approva i piani concernenti opere pubbliche e i relativi finanziamenti; 
c) delibera l'assunzione di mutui e l'emissione di prestiti; 
d) delibera gli atti d'intervento della Regione nella programmazione nazionale; 
e) delibera, ai sensi dell'art. 121 della Costituzione, i disegni di legge da proporre alle Camere su
tutti gli oggetti che coinvolgano interessi della Regione; 
f) elegge, nel suo seno, in modo che sia assicurata la rappresentanza delle minoranze, tre delegati
che partecipano all'elezione del Presidente della Repubblica; 
g) esprime i pareri previsti dagli articoli 132 e 133 della Costituzione; 
h) esprime i pareri, i giudizi e gli orientamenti della Regione su tutte le questioni di interesse
regionale; 
i) approva i bilanci preventivi e i conti consuntivi degli enti e delle aziende dipendenti dalla
Regione. 
Sono  attribuite  al  Consiglio regionale  le  funzioni  di controllo nei confronti del Presidente 
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della Regione e della Giunta regionale, in ordine all’attuazione dell’indirizzo politico-
amministrativo. 
Nell'ambito  delle funzioni di cui al comma precedente, spetta al Consiglio  regionale  provvedere, 
nelle  forme  e  nei  termini previsti dal proprio regolamento interno: 
a)  alla verifica dello stato di attuazione e all’analisi degli effetti delle leggi e dei regolamenti
regionali e degli atti amministrativi approvati dal Consiglio regionale; 
b)         allo  svolgimento  di  indagini  conoscitive  o  inchieste consiliari,  con  il potere, ove 
necessario,  di  audizione  di funzionari  regionali e di acquisizione di atti e documenti  in possesso 
dell'Amministrazione regionale; 
c)         alla  formulazione  di  pareri,  anche  vincolanti,  e  di indirizzi  su  nomine, designazioni e 
altri  atti  qualificanti l'indirizzo politico-amministrativo   di   competenza    del Presidente, della 
Giunta regionale o di singoli assessori,  nei casi stabiliti dalla legge regionale; 
d)  all'approvazione degli accordi di programma e di altri atti di rilievo,   individuati  con  
apposite   leggi   regionali, sottoscritti dal Presidente della Regione con Province e Comuni 
nell'ambito dei rapporti di sussidiarietà fra la Regione e  il sistema regionale delle autonomie 
locali; 
e)  alla  formulazione  di  atti di indirizzo  in  ordine  alla negoziazione  delle intese e degli accordi 
di cui alla lettera f) del terzo comma del presente articolo.” 
  
  
Art. 5 
  
1. Dopo l’articolo 6 dello Statuto sono inseriti i seguenti: 
  
“Articolo 6-bis. 
  
Non possono essere esercitate dalla Giunta, né in via di urgenza, né per delega, le funzioni di 
competenza del Consiglio. 
In casi straordinari di necessità e di urgenza, su richiesta della Giunta o di un quinto dei
componenti del Consiglio regionale, o di tre Presidenti di gruppo, il Consiglio è convocato al più 
presto, e comunque non oltre cinque giorni, per deliberare sul merito delle proposte avanzate. 
Il Regolamento stabilisce modalità particolari per la convocazione del Consiglio e per l'esame 
delle proposte. 
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Articolo 6-ter. 
  
Il Consiglio regionale è eletto a suffragio universale, con voto diretto, personale, eguale, libero e
segreto, espresso in un unico turno elettorale. 
Il numero dei consiglieri regionali è di cento. 
I consiglieri regionali sono eletti in collegi uninominali. La legge elettorale assicura la presenza
dell’opposizione all’interno del Consiglio regionale. In ogni provincia deve in ogni caso essere
garantita l’elezione di almeno un consigliere.” 
  
  
Art. 6 
  
1. All’articolo 12 dello Statuto è aggiunto, in fine, il seguente comma: 
“Il Presidente del Consiglio regionale sottopone all’esame del Consiglio di Garanzia statutaria le 
modifiche al regolamento approvate dall’Assemblea.” 
  
  
Art. 7 
  
1. Il terzo e ultimo comma dell’articolo 21 dello Statuto è abrogato. 
  
  
Art. 8 
  
1. L’articolo 22 dello Statuto è sostituito dal seguente: 
  
“Articolo 22. 
  
La Giunta è composta dal Presidente e da un numero di assessori, non superiore a quattordici,
stabilito con legge regionale. 
Il Presidente della Regione, con proprio decreto, nomina e revoca i singoli assessori e ne accetta le
dimissioni; i decreti relativi sono comunicati al Consiglio regionale entro otto giorni. 
Il Vicepresidente della Regione, nominato dal Presidente con proprio decreto tra gli assessori, ha
il compito di sostituire il Presidente in caso di assenza o impedimento temporaneo. 
            In caso di assenza o impedimento temporaneo di un assessore, il Presidente incarica un
altro assessore di svolgerne le funzioni.” 
  
  
Art. 9 
  
1. L’articolo 23 dello Statuto è sostituito dal seguente: 
  
“Articolo 23. 
  
Il Presidente della Regione è eletto a suffragio universale e diretto da tutti gli elettori della
Regione, con votazione separata da quella del Consiglio regionale, da svolgersi contestualmente a
quest’ultima. 
Nessuno può ricoprire la carica di Presidente per più di due mandati. 
Non è immediatamente rieleggibile il Presidente che si sia dimesso dalla carica.” 
  
  
Art. 10 
  
1. L’articolo 25 dello Statuto è sostituito dal seguente: 
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“Articolo 25. 
  
L’attività della Giunta è collegiale, ferme restando l’attribuzione e le responsabilità dei singoli 
assessori, definite nel decreto di nomina.” 
  
  
Art. 11 
  
1. L’articolo 27 dello Statuto è sostituito dal seguente: 
  
“Articolo 27. 
  
Il Presidente e gli altri membri della Giunta rispondono del proprio operato di fronte al Consiglio,
nei casi e nelle forme previsti dal presente Statuto.” 
  
  
Art. 12 
  
1. L’articolo 28 dello Statuto è abrogato. 
  
  
Art. 13 
  
1. L’articolo 29 dello Statuto è sostituito dal seguente: 
  
“Articolo 29. 
  
Il Presidente e la Giunta rimangono in carica fino all’elezione del nuovo Presidente.” 
  
  
Art. 14 
  
1. L’articolo 30 dello Statuto è sostituito dal seguente: 
  
“Articolo 30. 
  
In caso di dimissioni del Presidente della Regione, ovvero nelle altre ipotesi di cessazione dello
stesso dalla carica indipendenti dalla sua volontà, la carica di Presidente è assunta dal 
Vicepresidente, fino alla elezione del nuovo presidente. 
Le dimissioni del Presidente della Regione sono comunicate al Consiglio regionale. 
Il Presidente della Regione cessa dalla carica, oltre che per volontarie dimissioni: 
a) alla data del passaggio dei poteri al nuovo Presidente eletto; 
b) per morte, impedimento permanente o decadenza nei casi previsti dalla legge, dichiarati dal
Collegio di garanzia statutaria; 
c) negli altri casi previsti dalla Costituzione. 
Gli altri componenti della Giunta cessano dalla carica, oltre che nel caso di decadenza di diritto
dell'intera Giunta regionale: 
a) per morte, impedimento permanente, decadenza nei casi previsti dalla legge, dichiarati dal
Collegio di garanzia statutaria; 
b) per dimissioni, dopo che il Presidente della Regione ne abbia preso atto, o in seguito a revoca
del mandato da parte di quest’ultimo.” 
  
  
Art. 15 
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1. Gli articoli 31, 32 e 34 dello Statuto sono abrogati. 
  
  
Art. 16 
  
1. L’articolo 33 dello Statuto è sostituito dal seguente: 
  
“Articolo 33. 
  
Il Presidente della Giunta regionale rappresenta la Regione, promulga le leggi ed emana i
regolamenti regionali; indice i referendum previsti dal presente statuto; convoca e presiede la
Giunta, ne dirige la politica e ne è responsabile; dirige le funzioni amministrative delegate dallo
Stato alla Regione, uniformandosi alle istruzioni impartite dal Governo della Repubblica; esercita
tutte le altre attribuzioni conferitegli dalla Costituzione, dal presente Statuto e dalle leggi.” 
  
  
Art. 17 
  
1. L’articolo 35 dello Statuto è sostituito dal seguente: 
  
“Articolo 35. 
  
Gli assessori hanno l’obbligo di rispondere alle interpellanze e interrogazioni entro quindici
giorni dalla loro comunicazione al Consiglio, o, nel caso in cui il Consiglio non sia riunito, nella
prima seduta successiva. 
Gli assessori hanno altresì l’obbligo, se richiesti dalle commissioni consiliari a norma dell’articolo 
16 del presente statuto, di presentarsi entro otto giorni dall’invito.”. 
  
2. Nel sesto comma dell’art. 16 dello Statuto, l’espressione “Il Presidente e i membri della Giunta” è 
sostituita dalla seguente: “Gli assessori regionali”. 
  
3. Nel settimo comma dell’art. 16 dello Statuto, l’espressione “del Presidente e dei membri della 
Giunta” è sostituita dalla seguente: “degli assessori regionali”. 
  
  
Art. 18 
  
1. La rubrica del Titolo III dello Statuto è così modificata: 
  
“TITOLO III 
Attività normativa”. 
  
  
Art. 19 
  
1. L’articolo 37 dello Statuto è sostituito dal seguente: 
  
“Articolo 37. 
  
La potestà legislativa regionale è esercitata nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli 
derivanti dall'ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali. 
L’esercizio della potestà legislativa della Regione spetta al Consiglio regionale e non può essere 
delegato. 
La potestà regolamentare regionale è esercitata nel rispetto della Costituzione, dei vincoli
derivanti dall’ordinamento comunitario e degli obblighi internazionali e della legge. 
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L’esercizio della potestà regolamentare nelle materie di competenza legislativa esclusiva statale, se 
delegato alle Regioni, spetta al Consiglio regionale. 
L’esercizio della potestà regolamentare nelle altre materie spetta alla Giunta regionale. ” 
  
  
Art. 20 
  
1. Dopo l’articolo 37 dello Statuto è inserito il seguente Capo, comprendente gli articoli da 38 a 43: 
  
“Capo I 
Attività legislativa” 
  
  
Art. 21 
  
1. L’articolo 41 dello Statuto è sostituito dal seguente: 
  
“Articolo 41. 
  
Entro dieci giorni dall’approvazione le leggi regionali possono essere sottoposte al Consiglio di
Garanzia Statutaria su iniziativa di venti consiglieri regionali, del Presidente del Consiglio
regionale, del Presidente della Giunta ovvero di un terzo dei membri del Consiglio delle
autonomie locali.” 
  
  
Art. 22 
  
1. Il primo comma dell’art. 42 dello Statuto è così modificato: 
“La legge regionale è promulgata dal Presidente della Regione entro dieci giorni dalla scadenza del
termine di cui all’articolo 41 o, in caso di deferimento al Consiglio di Garanzia Statutaria, dalla
decisione di quest’ultimo.”. 
  
  
Art. 23 
  
1. Il secondo comma dell’art. 43 dello Statuto è così modificato: 
“Qualora la legge sia dichiarata urgente dal Consiglio regionale a maggioranza assoluta dei
propri componenti, i termini ordinari per la promulgazione e per l’entrata in vigore della legge 
possono essere abbreviati.” 
  
  
Art. 24 
  
1. L’articolo 44 dello Statuto è così sostituito: 
  
“Capo II 
Attività regolamentare 
  
  
Articolo 44. 
  
Per l’iniziativa dei regolamenti di competenza del Consiglio si applica la norma dell’articolo 38. 
L’esame e l’approvazione degli stessi avvengono nei modi previsti dal regolamento consiliare. 
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Articolo 44-bis. 
  
Con deliberazione della Giunta regionale, sentito il parere delle Commissioni consiliari
competenti per materia, nonché quello della Commissione incaricata della verifica di conformità 
degli atti normativi alla Costituzione e all’ordinamento comunitario,  possono  essere  emanati  
regolamenti   per disciplinare: 
a) l'esecuzione delle leggi regionali, nelle materie di competenza legislativa concorrente ed
esclusiva regionale; 
b) l'attuazione e l'integrazione delle leggi regionali recanti norme di principio e criteri direttivi; 
c) l'organizzazione ed il funzionamento dell’Amministrazione regionale, secondo le disposizioni
dettate dalla legge regionale. 
La legge regionale disciplina il procedimento di formazione dei regolamenti regionali di
competenza della Giunta, nonché i modi e i tempi di consultazione del Consiglio regionale.   
  
  
Articolo 44-ter. 
  
I regolamenti sono emanati entro dieci giorni dall’approvazione, e sono pubblicati nei cinque 
giorni successivi. 
Il testo del regolamento approvato dal Consiglio regionale è preceduto dalla formula: «Il 
Consiglio regionale ha approvato. Il Presidente della Giunta regionale emana». 
Il testo del regolamento approvato dalla Giunta regionale è preceduto dalla formula: «La Giunta 
regionale ha approvato. Il Presidente della Giunta regionale emana». 
Al testo del regolamento segue la formula: «Il presente regolamento regionale è pubblicato nel 
Bollettino Ufficiale della Regione. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo
osservare come regolamento della Regione lombarda».” 
  
  
Art. 25 
  
1. Il primo comma dell’articolo 46 dello Statuto è così sostituito: 
“La legge regionale disciplina lo svolgimento dei procedimenti amministrativi secondo principi di
imparzialità, di predeterminazione delle responsabilità dei funzionari e di partecipazione 
informata degli interessati e in modo da garantire celerità e snellezza operativa; disciplina inoltre 
i ricorsi contro i provvedimenti amministrativi.” 
  
2. Nel secondo comma dell’art. 46 dello Statuto, dopo la parola “stabilisce” sono inserite le seguenti: 
“in particolare”. 
  
  
Art. 26 
  
1. Dopo l’articolo 46 dello Statuto è inserito il seguente: 
  
“Articolo 46-bis 
  
Il Difensore Civico interviene, d’ufficio o su richiesta di singoli o di formazioni sociali che vi
abbiano interesse, affinché siano garantiti i principi di legalità, trasparenza, imparzialità e buon 
andamento nell'esercizio delle funzioni amministrative regionali. 
La legge regionale regola, in modo da assicurarne l'idoneità alla funzione nonché l'imparzialità e 
l'indipendenza, le modalità di nomina del Difensore Civico. La legge regionale disciplina inoltre i
modi di esercizio, anche in sedi decentrate, delle funzioni del difensore civico, i rapporti tra il
medesimo e gli analoghi organi istituiti a livello comunale e provinciale, nonché i casi e le 
condizioni in cui le sue decisioni si impongono all’Amministrazione regionale. 
Il Difensore Civico riferisce periodicamente al Consiglio sulla propria attività, ponendo in rilievo 
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le principali violazioni dei principi di cui al primo comma e in generale le disfunzioni rilevate e
formulando proposte al riguardo. Egli inoltre segnala immediatamente i casi di particolare gravità 
agli uffici competenti anche al fine dell'avvio di procedimenti disciplinari. 
Svolge le altre funzioni attribuitegli dalla legge.” 
  
  
Art. 27 
  
1. All’articolo 49 dello Statuto è aggiunto, in fine, i seguenti commi: 
“La finanza regionale concorre con la finanza statale e locale al perseguimento degli obiettivi di
convergenza e di stabilità derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione Europea e opera in 
coerenza con i vincoli che ne derivano in ambito nazionale. 
La legge regionale disciplina gli strumenti e le procedure della programmazione economico-
finanziaria regionale e di bilancio.” 
  
  
Art. 28 
  
1. Nel terzo comma dell’art. 50 dello Statuto, le parole “30 settembre” sono sostituite dalle seguenti: 
“31 ottobre”. 
  
  
Art. 29 
  
1. I commi terzo, quarto e quinto dell’art. 51 dello Statuto sono sostituiti dal seguente:  
“Entro il mese successivo alla conclusione di ogni trimestre, la Giunta regionale trasmette alla
Commissione consiliare competente il consuntivo di cassa, congiuntamente a una relazione
trimestrale sull’andamento della cassa contenente i dati di sintesi relativi alla gestione contabile
della Regione. La legge regionale definisce il contenuto della relazione trimestrale e le procedure
di esame e di approvazione.” 
  
  
Art. 30 
  
1. Dopo l’art. 51 dello Statuto è inserito il seguente: 
  
“Articolo 51-bis. 
  
Il Collegio per il controllo contabile vigila sulla gestione della finanza regionale. 
In particolare, il Collegio: 
esegue verifiche contabili sull’operato dei servizi della Giunta regionale; 
esprime valutazioni sulle risultanze contenute nelle Relazioni trimestrali di cassa e sulle attività di 
controllo di gestione attivate; 
esprime un parere obbligatorio non vincolante sulla regolarità contabile della Legge finanziaria 
regionale e del Bilancio pluriennale e annuale; 
 esprime un parere di regolarità contabile sulle leggi di spesa e sulle norme finanziarie dei
provvedimenti legislativi; 
su richiesta della Commissione competente del Consiglio regionale, esprime un parere di
regolarità contabile sugli atti amministrativi della Giunta regionale e sulle proposte di
deliberazione presentate al Consiglio regionale; 
su richiesta della Commissione competente del Consiglio regionale, ovvero della Giunta regionale,
esprime pareri sulla gestione contabile degli Enti dipendenti, delle società partecipate e degli Enti 
locali, in relazione all’utilizzo delle risorse regionali. 
Il Collegio per il controllo contabile sulla finanza regionale è costituito da cinque componenti di 
particolare esperienza, competenza e perizia in materia finanziaria e giuridica, eletti per cinque
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anni dal Consiglio regionale a maggioranza dei tre quinti dei componenti. 
La legge regionale assicura al Collegio un’adeguata dotazione di personale, strutture e risorse 
finanziarie, garantisce l’indipendenza dei componenti e il loro trattamento economico, nonché il 
criterio per la rotazione delle cariche interne. 
  
  
Art. 31 
  
1. Gli articoli 52 e 55 dello Statuto sono abrogati. 
  
  
Art. 32 
  
1. L’articolo 56 dello Statuto è così modificato: 
  
“Articolo 56. 
  
Cinquemila elettori della Regione, ovvero un Consiglio provinciale o  Consigli comunali in 
numero pari almeno a cinque, o anche uno o più Consigli comunali, purché con popolazione 
complessiva di almeno venticinquemila elettori, possono esercitare l’iniziativa popolare per la 
formazione delle leggi regionali.” 
  
  
Art. 33 
  
1. Gli articoli 60 e 62 dello Statuto sono abrogati. 
  
  
Art. 34 
  
1. All’articolo 63 dello Statuto è anteposta la seguente rubrica, comprendente gli articoli da 63 a 64: 
  
“CAPO I 
Referendum abrogativo” 
  
2. Nel primo comma dell’articolo 63 dello Statuto, la parola “novantamila” è sostituita dalla 
seguente: “cinquantamila”. 
  
3. I commi terzo, quarto, quinto e sesto dell’articolo 63 dello Statuto sono sostituiti dai seguenti: 
“Non è ammesso il referendum per l’abrogazione di disposizioni dello Statuto, di leggi tributarie e
di bilancio, di leggi istitutive di nuovi Comuni o modificative delle loro circoscrizioni o
denominazioni, ovvero di leggi di  ratifica  delle  intese  con  altre  Regioni della Repubblica 
italiana e di approvazione degli accordi con altri Stati ed enti o istituzioni territoriali di altri Stati. 
Le leggi o le disposizioni di legge regionale la cui esistenza sia resa obbligatoria da norme
costituzionali, statutarie o di leggi statali vincolanti per il legislatore regionale, possono essere
sottoposte a referendum abrogativo soltanto nel caso in cui dall'approvazione del quesito residui
una coerente normativa di risulta conforme alle fonti di riferimento. 
Le disposizioni di cui si propone l'abrogazione possono essere contenute in più atti legislativi, 
purché attengano al medesimo oggetto o a oggetti strettamente affini. 
Sull’ammissibilità del referendum decide il Consiglio di Garanzia statutaria, ai termini dell’art. 
63-bis. 
La proposta sottoposta a referendum è approvata se è raggiunta la maggioranza dei voti 
validamente espressi.”. 
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4. Dopo l’art. 63 dello Statuto sono inseriti i seguenti: 
  
“Articolo 63-bis. 
  
La proposta di referendum di iniziativa popolare deve essere promossa da almeno duemila elettori.
I fogli recanti le firme devono essere presentati alla cancelleria del Collegio di Garanzia
statutaria. Non sono validi i fogli che siano stati vidimati oltre trenta giorni prima della
presentazione della proposta. 
Il Consiglio di Garanzia statutaria si esprime sulla legittimità e sull’ammissibilità della proposta 
di referendum entro trenta giorni dalla presentazione delle firme o delle deliberazioni degli enti
locali.  
Qualora la formulazione del quesito sia ritenuta anche parzialmente non conforme ai principi di
cui all’articolo 63, il Collegio di Garanzia, con provvedimento motivato, dispone la sospensione
della procedura, invitando i promotori a riformulare la proposta. Il giudizio definitivo di
ammissibilità avrà ad oggetto la proposta così riformulata, sempre che il quesito conservi una 
matrice unitaria. 
Il Consiglio di Garanzia statutaria, prima di deliberare ai sensi dei commi precedenti, tiene
un'udienza conoscitiva con una delegazione dei promotori i quali, ove lo ritengano opportuno,
possono presentare memorie e pareri. Alle stesse condizioni, possono intervenire i rappresentanti
della Consiglio regionale e della Giunta. 
Le decisioni definitive in merito all'ammissibilità del referendum sono pubblicate nel Bollettino 
Ufficiale della Regione entro dieci giorni dalla loro adozione. 
Successivamente alla dichiarazione di ammissibilità della proposta di referendum di iniziativa 
popolare, i promotori possono procedere alla raccolta delle firme necessarie per la presentazione
della richiesta di referendum. 
I fogli recanti le firme devono essere presentati alla cancelleria del Collegio di Garanzia
statutaria, che verifica la legittimità della richiesta. Non sono validi i fogli che siano stati vidimati 
oltre quattro mesi prima della presentazione della proposta. 
  
  
Articolo 63-ter. 
  
Le deliberazioni degli enti locali di promozione del referendum devono essere presentate alla 
cancelleria del Collegio di Garanzia statutaria. Sono valide soltanto le deliberazioni adottate nei
sei mesi precedenti il deposito. 
Si applicano i commi terzo, quarto, quinto e sesto dell’articolo 63-bis. 
  
  
Articolo 63-quater. 
  
Il referendum è indetto dal Presidente della Giunta, in base alle decisioni del Consiglio di
Garanzia statutaria. 
Il Presidente della Giunta dichiara con proprio decreto l'esito del referendum.  
Il decreto è pubblicato immediatamente nel Bollettino Ufficiale della Regione.  
Qualora il risultato delle votazioni sia favorevole all'abrogazione della legge regionale o delle
singole disposizioni sottoposte a referendum, il Presidente dichiara altresì, con il medesimo 
decreto, l'abrogazione delle stesse, la quale ha effetto a decorrere dal giorno successivo a quello
della pubblicazione.  
Il Presidente della Giunta, sentito il Consiglio regionale, può ritardare con lo stesso decreto, 
indicandone espressamente i motivi, l'efficacia dell'abrogazione per un termine non superiore a
sessanta giorni dalla data di pubblicazione. 
  
  
Articolo 63-quinquies. 
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Qualora prima della data di svolgimento del referendum sia intervenuta l'abrogazione, ovvero la
dichiarazione di illegittimità costituzionale da parte della Corte costituzionale, della legge 
regionale o di singole disposizioni di legge regionale oggetto del referendum, il Presidente della
Giunta dichiara, con proprio decreto, che le operazioni relative non hanno più corso. 
Nel caso in cui l'abrogazione sia parziale, ovvero avvenga contestualmente all'emanazione di una
nuova disciplina della stessa materia, nei modi e con le procedure di cui all'art. 63-bis il Collegio 
di Garanzia statutaria verifica se la consultazione popolare debba ugualmente avere luogo e su
quali disposizioni. Qualora la nuova normativa non abbia modificato né i principi ispiratori della 
complessiva disciplina preesistente né i contenuti essenziali delle singole disposizioni di legge o
comunque non abbia recepito gli obiettivi sostanziali della richiesta di referendum, il referendum
si effettua anche sulle nuove disposizioni.” 
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5. L’art. 64 dello Statuto è così modificato: 
  
“Articolo 64. 
  
Possono essere sottoposti a referendum abrogativo i regolamenti regionali, con le modalità e i 
limiti di cui agli articoli precedenti.  
Non è ammesso il referendum per l’abrogazione di norme regolamentari meramente esecutive di 
norme legislative, se la proposta non riguarda anche queste ultime.” 
  
  
Art. 35 
  
1. Il secondo comma dell’art. 65 dello Statuto è così modificato: 
“Sono sottoposte a referendum consultivo delle popolazioni interessate le proposte concernenti la
istituzione di nuovi Comuni e i mutamenti delle circoscrizioni e delle denominazioni comunali.” 
  
  
Art. 36 
  
1. Dopo l’art. 65 dello Statuto è inserito il seguente: 
  
Articolo 65-bis. 
  
Gli accordi e le intese di cui all’articolo 6, comma 3, lettera f), sono presentati al Consiglio
regionale per l’approvazione con legge. 
Un quinto dei consiglieri regionali può richiedere che gli stessi siano approvati tramite
referendum popolare.” 
  
  
Art. 37 
  
1. La rubrica del Titolo IX dello Statuto è così modificata: 
  
“TITOLO IX 
Rapporti con il sistema delle Autonomie locali” 
  
  
2. Nel Titolo IX dello Statuto, prima dell’art. 67, è inserito il seguente Capo, comprendente gli 
articoli da 66-bis a 66-ter: 
  
“Capo I 
Il Consiglio delle Autonomie locali 
  
  
Articolo 66-bis. 
  
Il Consiglio delle autonomie locali è organo di rappresentanza del sistema delle autonomie locali
della Lombardia. 
Il Consiglio delle autonomie locali si compone di sessanta membri. La legge regionale stabilisce il
sistema d’elezione del Consiglio delle autonomie locali, sulla base di criteri di pluralismo politico 
nella individuazione dei suoi componenti. Ne fanno parte di diritto i presidenti delle Province e i
sindaci dei Comuni capoluogo di provincia. 
Non possono far parte del Consiglio delle autonomie locali i componenti del Consiglio regionale. 
I componenti del Consiglio delle autonomie locali decadono in caso di cessazione, per qualsiasi
causa, dalla carica rivestita al momento dell’elezione. 
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Ciascun componente del Consiglio della autonomie locali esprime un voto. 
Il Consiglio delle autonomie locali elegge nel proprio seno il presidente e l’ufficio di presidenza, 
tenendo conto delle diverse componenti istituzionali che lo compongono. 
Le modalità di convocazione e di svolgimento delle sedute, le condizioni per la validità delle 
deliberazioni, le procedure interne di funzionamento e di organizzazione dei lavori del Consiglio
delle autonomie locali, ivi comprese le modalità per indire e svolgere consultazioni della 
generalità degli enti locali, sono disciplinate da un regolamento interno approvato dal Consiglio
delle autonomie locali, sentito il parere del Consiglio regionale, a maggioranza assoluta dei propri
componenti. 
Il regolamento interno, approvato dal Consiglio, è sottoposto dal Presidente all’esame del 
Consiglio di Garanzia statutaria. 
La legge regionale disciplina le indennità spettanti al  Presidente e agli altri componenti del 
Consiglio delle autonomie locali. 
Il Consiglio regionale assicura il funzionamento del Consiglio delle autonomie locali, mettendo a
sua disposizione adeguate risorse materiali e congrua dotazione organica di personale, che può 
comprendere anche unità di personale comandato o comunque messo a disposizione da parte
degli enti locali. 
  
  
Articolo 66-ter. 
  
Il Consiglio delle autonomie locali esprime parere obbligatorio sulle proposte di atti all’esame del 
Consiglio regionale che attengono alla determinazione o modificazione delle competenze degli
enti locali, al riparto di competenze tra Regione ed enti locali, alla modificazione territoriale degli
enti locali, e all’istituzione di enti e agenzie regionali. Esprime altresì parere obbligatorio sulla 
proposta di bilancio regionale e sulle proposte relative ad atti di programmazione regionale. 
Le proposte di cui al comma precedente sono comunicate al Consiglio delle autonomie locali
secondo le modalità stabilite dal regolamento interno del Consiglio regionale, che assicura altresì 
le modalità con le quali sono comunicate al Consiglio delle autonomie locali le proposte che, già 
sottoposte all’esame di detto organo, siano state successivamente oggetto di ampie e sostanziali
modificazioni nel corso dei lavori delle commissioni consiliari. 
Il Consiglio delle autonomie locali può esprimere osservazioni su tutte le altre proposte depositate
in Consiglio regionale. A tal fine dette proposte sono comunicate al Consiglio delle autonomie
locali secondo le modalità stabilite dal regolamento interno del Consiglio regionale. 
Il Consiglio delle autonomie locali, ai fini dell’espressione del proprio parere, può effettuare, ai 
sensi del proprio regolamento interno, consultazioni con la generalità degli enti locali. 
Restano disciplinate dal regolamento interno del Consiglio regionale le consultazioni delle
associazioni rappresentative degli enti locali nonché le consultazioni di alcuni o singoli enti locali 
su atti di loro specifico interesse o di tutti gli enti locali su questioni per le quali il presente Statuto
non prevede il parere obbligatorio del Consiglio delle autonomie locali. 
Il regolamento interno del Consiglio regionale stabilisce i termini entro cui il Consiglio delle
autonomie locali esprime il parere obbligatorio di cui al comma primo, prevedendo che tali
termini possano essere elevati su richiesta motivata del Presidente del Consiglio delle autonomie
locali, ovvero ridotti per ragioni di urgenza. 
Il Regolamento interno del Consiglio regionale stabilisce termini e modalità di valutazione, da 
parte della Commissione consiliare competente, del parere obbligatorio del Consiglio delle
autonomie locali. Stabilisce inoltre i casi in cui detto parere deve essere necessariamente
richiamato nella relazione di competenza della commissione medesima ed allegato alla predetta
relazione. 
Nel caso in cui il parere del Consiglio delle autonomie locali sia negativo o nel caso in cui esso sia
condizionato dall’accoglimento di specifiche modifiche, il Consiglio regionale può procedere, 
rispettivamente, all’approvazione dell’atto o alla sua approvazione senza l’accoglimento di tali 
modifiche con il voto della maggioranza assoluta dei consiglieri assegnati alla Regione. 
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Art. 38 
  
1. All’articolo 67 dello Statuto è anteposto il seguente Capo, comprendente gli articoli da 67 a 73: 
“Capo II 
Rapporti con gli enti locali” 
2. Nell’articolo 67 dello Statuto della Regione, comma primo, dopo le parole “I Comuni,” sono 
aggiunte le seguenti: “le Città metropolitane,”. 
3. Nell’articolo 67 dello Statuto della Regione, comma terzo, dopo le parole “le Province” sono 
aggiunte le seguenti: “le Città metropolitane”. 
4. Nell’articolo 68 dello Statuto della Regione, comma primo, dopo le parole “Le Province,” sono 
aggiunte le seguenti: “, le Città metropolitane”. 
5. Nell’articolo 68 dello Statuto della Regione, comma terzo, dopo le parole “delle Province,” sono 
aggiunte le seguenti: “, delle Città metropolitane”. 
6. Nell’articolo 69 dello Statuto della Regione, comma primo, dopo le parole “alle Province,” sono 
aggiunte le seguenti: “alle Città metropolitane,”. 
7. Nell’articolo 69 dello Statuto della Regione, comma quarto, dopo le parole “dalle Province,” sono 
aggiunte le seguenti: “dalle Città metropolitane,”. 
8. L’articolo 70 dello Statuto è abrogato. 
9. Nell’articolo 71 dello Statuto della Regione, commi primo e terzo, dopo le parole “I Comuni”
sono aggiunte le seguenti: “, le Città metropolitane”. 
10. Nell’articolo 73 dello Statuto della Regione, comma quarto, dopo le parole “alle Province,” sono 
aggiunte le seguenti: “alle Città metropolitane,”. 
  
  
Art. 39 
  
1. Dopo l’articolo 73 dello Statuto è inserito il seguente Titolo IX-bis, comprendente gli articoli 73-
bis e 73-ter: 
  
“TITOLO IX-bis 
Il Consiglio di  
Garanzia statutaria 
  
  
Articolo 73-bis. 
  
Il Consiglio di Garanzia statutaria si compone di nove membri, nominati per un terzo dal
Consiglio regionale a maggioranza di due terzi dei componenti, per un terzo dal Presidente della
Regione e per un terzo dal Consiglio delle Autonomie locali a maggioranza assoluta dei
componenti.  
I componenti sono scelti tra i professori universitari in materie giuridiche, gli avvocati dopo
quindici anni di servizio, i magistrati ordinari e amministrativi e i consiglieri regionali che
abbiano svolto almeno una legislatura. Sono nominati per nove anni e non possono essere
nuovamente nominati.  
Il Consiglio si rinnova per un terzo ogni tre anni. Elegge nel proprio seno il presidente. 
Il mandato di componente del Consiglio di Garanzia statutaria è incompatibile con quello di 
Consigliere regionale. Si applicano le stesse incompatibilità previste per i consiglieri regionali. 
  
  
Articolo 73-ter. 
  
Il Consiglio di Garanzia statutaria decide sulla conformità allo Statuto delle leggi regionali, prima 
della loro promulgazione, e dei regolamenti interni del Consiglio regionale e del Consiglio delle
Autonomie locali, prima della loro entrata in vigore, nonché sull’ammissibilità dei referendum. 
Il Consiglio di Garanzia statutaria decide nel termine di un mese. 

Pagina 30 di 31ATTI CONSILIARI PROGETTI DI LEGGE E RELAZIONI

26/05/2004http://www.consiglio.regione.lombardia.it/Nuovo/scrivial/leggionline/testi/PDL00345...



Le decisioni del Consiglio di Garanzia statutaria sono adottate a maggioranza, alla presenza di
almeno 6 componenti, e motivate. Se una decisione non esprime in tutto o in parte l’opinione 
unanime dei componenti, ognuno di essi potrà farvi allegare la propria opinione individuale. 
Una disposizione di legge dichiarata contraria allo Statuto non può essere promulgata. Una 
disposizione di regolamento d’assemblea dichiarata contraria allo Statuto non può trovare  
applicazione. 
Le decisioni del Consiglio di Garanzia statutaria si impongono a tutti gli organi della Regione.
Sono pubblicate nel Bollettino Ufficiale della Regione. 
La legge regionale assicura al Consiglio un’adeguata dotazione di personale, strutture e risorse
finanziarie, e garantisce l’indipendenza dei componenti e il loro trattamento economico”. 
  
  
Art. 40 
  
1. L’articolo 74 dello Statuto è sostituito dal seguente: 
  
“Articolo 74. 
  
Le leggi di revisione dello Statuto sono approvate dal Consiglio regionale a maggioranza assoluta
dei suoi componenti, con due deliberazioni successive adottate a intervallo non minore di due
mesi. 
Le leggi di revisione dello Statuto sono pubblicate nel Bollettino ufficiale della Regione, ai fini di
cui all’articolo 123 della Costituzione. 
Qualora entro tre mesi dalla pubblicazione non sia stata presentata domanda di referendum, e il
Governo della Repubblica non abbia promosso la questione di legittimità costituzionale Statuto 
dinanzi alla Corte costituzionale, il presidente della Giunta regionale promulga la legge di
revisione dello Statuto. 
Qualora il Governo della Repubblica abbia promosso la questione di legittimità costituzionale 
della legge di revisione dello Statuto dinanzi alla Corte costituzionale, la legge di revisione dello
Statuto non può essere promulgata e sono inoltre sospese tutte le operazioni successive al deposito
della richiesta di referendum, fino alla pubblicazione della relativa sentenza.  
Una disposizione di legge di revisione dello Statuto dichiarata incostituzionale non può essere 
promulgata, né sottoposta a referendum. 
Il Consiglio di Garanzia statutaria verifica la legittimità della richiesta di referendum. Il 
referendum è indetto con decreto del presidente della Giunta regionale entro sessanta giorni dalla
pubblicazione della decisione del Consiglio di Garanzia statutaria. 
Il presidente della Giunta regionale, qualora la legge di revisione dello Statuto sottoposta a
referendum sia stata approvata dalla maggioranza dei voti validi, promulga la legge di revisione
dello Statuto. 
Nella formula di promulgazione è fatta menzione della mancata presentazione di richieste di
referendum, ovvero del risultato favorevole del referendum, nonché dell'eventuale pronuncia 
della Corte costituzionale. 
La legge di revisione statutaria è pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione. 
L’abrogazione totale dello statuto non è ammessa, se non previa deliberazione di un nuovo
statuto.” 
  
 

[1]
 Art. 114, secondo comma, Cost.: “I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni sono enti

autonomi con propri statuti, poteri e funzioni secondo i principi fissati dalla Costituzione.” 
[2]

 Art. 122, primo comma, Cost.: “Il sistema di elezione e i casi di ineleggibilità e di incompatibilità del
Presidente e degli altri componenti della Giunta regionale nonché dei consiglieri regionali sono disciplinati
con  legge  della  Regione  nei  limiti  dei  princìpi  fondamentali  stabiliti  con  legge  della  Repubblica,  che
stabilisce anche la durata degli organi elettivi.” 
[3]

 Art. 122, primo comma, Cost.: cfr. nota precedente.
 

Pagina 31 di 31ATTI CONSILIARI PROGETTI DI LEGGE E RELAZIONI

26/05/2004http://www.consiglio.regione.lombardia.it/Nuovo/scrivial/leggionline/testi/PDL00345...


